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La prima decisione politica
presa dal «delfino» Putin è in
ossequio alla Famiglia, in dife-
sa dello zar Boris e di tutto il
suo clan che viene gratificato
di una immunità decisa non
appena Putin diventa presi-
dente pro-tempore eletto dallo
stesso Eltsin.

un passaggiodi consegne
simbolico che avviene nel pas-
saggio di anno tra il 1999 e il
2000. A pochi giorni dal gran-
de successo elettorale riportato
dalla lista elettorale legata al-
l’ex uomo del Kgb.

L’EX SPIA. Se i primi son-
daggi, sotto l’infuriare dei col-
pi del Russiagate e agli albori
della guerra cecena davano Pu-
tin sotto il 10%, i primi risulta-
ti elettorali hanno parlato
chiaro. Il 19 dicembre 1999
l’ex uomo del Kgb chiamato a

sorpresa ad agosto a sostituire
l’ex premier Stepashin, ha con-
quistato il voto popolare e nei
sondaggi è andato via via cre-
scendo. raggiungendo il massi-
mo storico proprio grazie al

pugno di ferro tenuto in Cece-
nia contro i ribelli. Un pugno
di ferro che lo ha messo in cat-
tiva luce in Occidente, ma che
gli ha aperto le porte del con-
senso all’interno.

I suoi biografi non hanno
dubbi: il «cardinale grigio» co-
me lo chiamavano a San Pie-
troburgo, ha conquistato la
scena grazie soprattutto all’Ar-
mata federale, che lo adora. Il
premier dagli occhi di ghiaccio
ha stretto un patto di ferro con
i generali dando loro carta
bianca su come fronteggiare i
gueriglieri e separatisti e come
sconfiggere il nemico.

Sul piano internazionale,
dopo la polemica possizione
assunta da Eltsin nell’incontro
dell’Osce a istanbul, Putin ha
messo in chiaro con l’Europa e
con gli Stati uniti che la guerra
cecena era una questione in-
terna. Punto e basta. Che non
sarebbero state possibili intro-
missioni di sorta. E così è stato.
Le proteste da parte dell’Unio-
ne Europea si sono susseguite,
ma senza troppa convinzione
e, soprattutto, senza effetti si-

gnificativi.
GUERRA AGLI OLIGAR-

CHI. L’ultima fase della politi-
ca di conmquista del potere di
Putin è stata quella che si può
definire «la guerra agli oligar-
chi», intervenendo per risolve-
re i gravi problemi economici
del paese, dimostrando che
l’oligarchia finanziaria che
aveva dominato con Eltsin
non avrebbe avuto vita facile.
Solo così,potrà risolvere il pro-
blema della Russia, sostengono
gli esperti. E c’è anche chi pen-
sa che l’oblio di Eltsin in uqe-
sta campagna elettorale sia so-
lamente momentaneo. Che
dopo le elezioni la Famiglia,
uscita dal Russiagate senza
troppi problemi, possa tornare
a dominare la scena come pri-
ma. Tutto è legato a quello che
succederà ora che Putin, uffi-
cialmente e grazie al voto po-
polare, diverrà presidente.
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Yuri Skuratov
e a destra

Tatiana, figlia
di Eltsin,

con la madre
Naina

La Russia si affida a Putin: «Non vi deluderò»
Il «delfino» di Eltsin è finora al 50,6%. Secondo il comunista Ziuganov

SEGUE DALLA PRIMA
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IL RITRATTO

Ludmila che non ama le cerimonieL’ha promesso in campagna eletto-
rale di voler cancellare la povertà.
Ieri notte l’ha ripetuto al paese che
gli ha dato fiducia: «Bisogna aiutare
l’uomo qualunque. La politica del
Cremlino sarà più equilibrata».
Non promette miracoli l’ex uomo
del Kgb. Ma sa che il paese si aspet-
ta da lui un nuovo inizio.

Con il viso gonfio, dopo aver vo-
tato nel suo seggio di Mosca, Boris
Eltsin ha augurato successo al delfi-
no rivendicando continuità: «La
Russia prosegue il suo cammino.
Molti aspettano cambiamenti. Ci
sarà qualche ritocco. Ma la strada
delle riforme non cambierà, ne so-
no sicuro». Come lui aveva indica-
to, sarà Putin, il suo successore. Ha
fallito il suo scopo, il riformista Ya-
vlinski. Ha sognato di diventare il
capo indiscusso della galassia libe-
ral, di poter pesare nella politica
russa. Ha attaccato l’ex capo dei
servizi segreti, ha criticato quasi da
solo la guerra cecena chiedendo la
pace. Ma Kirienko e Ciubais, vinci-
tori delle politiche di Natale, non
l’hanno seguito. A Mosca il leader
di Yabloco ha preso più voti, il 18%
a metà dello scrutinio. Ma nel resto
del paese è stato snobbato. Il capo
dei comunisti è secondo ma può
mettere sul tavolo un 30%. Un
buon rusultato dopo le elezioni di
Natale che gli avevano tolto il mo-
nopolio alla Duma. «Discutiamo
sul programma», dice ora a Vladi-
mir Putin dopo aver sentito le of-
ferte di dialogo.

Non l’hanno votato solo i nostal-
gici, dicono a caldo i sociologi. L’ha
scelto chi ha bocciato la Russia di
Eltsin e ancora non crede che Putin
abbia davvero rotto con la Famiglia
potente, accusata di aver depredato
il paese. Il malessere della Russia
l’ha raccolto solo Ziuganov. Non
c’è riuscito Skuratov, il giudice che
ha fatto saltare la mina del Russia-
gate. Per lui ha votato meno dell’u-
no per cento. Non l’ha più raccolto

nemmeno l’ultranazionalista Zhiri-
novski crollato al 3%. Metà Russia
si fida di Vladimir Putin, si spec-
chia nel suo volto anodino. Forse
non avrà il plebiscito il giovane de-
cisionista che ha promesso al paese
ordine, stabilità e nuova ricchezza.
Ma il doppio turno sembra averlo
evitato.

Per vincere non ha avuto biso-
gno di valanghe di spot. La politica
non può andare a braccetto con la
pubblicità, ha detto tagliente in
campagna elettorale. Non ha usato
brillanti trovate pubblicitarie, il lea-
der che solo sei mesi fa non era
nessuno. Ha monopolizzato lo
schermo. Gli è bastato essere quello

che era: il premier e il presidente ad
interim nominato sul campo da El-
tsin la notte di capodanno. Allora il
suo nome era già di successo. Non
ignoto come quattro mesi prima,
in agosto, quando il vecchio presi-
dente lo scelse come delfino. Il po-
tente sindaco di Mosca, Yuri Lu-
zhkov bocciò l’investitura. Mise in-
sieme le truppe per rovesciare la Fa-
miglia rinchiusa al Cremlino. Chia-
mò Primakov, convinse 40 gover-
natori a portare un fiume di voti a
Patria Tutta la Russia. Alzò la ban-
diera della crociata anti-corrotti.
Putin sembrava un fuscello, Eltsin
destinato a processi ingloriosi per
aver depredato il paese insieme alle

figlie e un pugno di oligarchi. Ora
Primakov è in ritiro, silente. Lu-
zhkov china la testa: «Dobbiamo
imparare l’arte del compromesso.
Dobbiamo metterci d’accordo. Così
in Russia tutto andrà bene», dice
dopo aver messo la sua scheda nel-
l’urna. L’hanno già appresa la lezio-
ne tanti governatori ribelli. In mol-
ti sono passati sotto la sua bandie-
ra. Qualcuno alla prima ora, il gros-
so dopo Natale quando la Duma è
cambiata e zar Boris ha abdicato.
Non è stato Luzhkov e Primakov a
togliere la maggioranza ai comuni-
sti. È stata Unità, la creatura di Pu-
tin a insediare Ziuganov. «Cambia
un’era», ha detto Putin al paese alla

vigilia delle presidenziali invitan-
dondolo ad andare a votare. Non è
più tempo del braccio di ferro con
il Pc della Russia. Non ci sarà la lot-
ta dell’impeachment che logorò il
traballante Boris Eltsin. La Duma di
Putin è più docile dal giorno che è
nata. Un primo accordo tra comu-
nisti e Unità ha ridato la presidenza
a Seleznyov, numero due di Ziuga-
nov.

Non cambieranno primi ministri
come le foglie. Putin ha promesso
stabilità. Ma sulla sua strada ci so-
no tre scogli. Ha promesso di com-
battere la miseria difendendo al
tempo stesso il mercato. Non sarà
facile tenere insieme stipendi più

alti e riforme. Ha fatto capire che
gli oligarchi di Russia non avranno
più libero accesso al Cremlino, ha
giurato di chiudere la pagina nera
di una Russia corrotta. Berezovski
rivendica di averlo votato. Non sa-
rà facile tagliare i legami con chi
pensa di avergli spianato la strada.
Ha promesso di difendere la ban-
diera russa su Grozny. Ma la Cece-
nia ha votato con i fucili spianati.
Al sud, sulle montagne si continua
a combattere. I guerriglieri ceceni
non hanno deposto le armi. Ba-
saiev e Khattab non li ha ancora
catturati. Ha votato il 70% degli
elettori nella reppubblica devasta-
ta. Il 90% della gente di Grozny ha

fatto la fila davanti ai seggi. Ma
non sarà facile conquistare fiducia
tra i civili dei villaggi in rovina e i
profughi delle tendopoli che giura-
no che la piccola repubblica cauca-
sica e un nuovo gulag. L’interregno
è finito.

Che farà da domani Vladimir Pu-
tin il decisionista? Se il verdetto fi-
nale delle urne sarà quello che lui si
aspettava dovrà formare il nuovo
governo, mettere mano al pro-
gramma. Sorride seduto in tenuta
sportiva nella sala gremita del suo
quartier generale: «Tra qualche an-
no la Russia dirà se ha fatto la scelta
giusta».

ROSSELLA RIPERT

DALL’INVIATA

MOSCA Lei non ama quel passo marziale
con quale Vladimir attraversa la Russia.
L’ha confessato con qualche rammarico Pu-
tin stesso ai primi di marzo consegnando
medaglie a un gruppo di donne famose. «A
casa mi criticano, dicono che cammino co-
me un’oca». Ha una moglie il decisionista
che piace. Si chiama Ludmila Putina. Sarà
la nuova First Lady che scalza Naina. Le te-
lecamere non l’hanno inquadrata che una
manciata di volte. La prima a braccetto con
la consorte di Eltsin nel giorno dei funerali
di un’altra donna importante, Raissa, la
moglie di Gorbaciov. La seconda è stata sen-
sazionale. Insieme al marito la notte di ca-
podanno, dopo che Eltsin aveva dato l’ad-
dio, è salita su un caccia militare per andare
in Cecenia. Al fronte ha passato la prima
notte dell’anno duemila, quello che porta il
marito al Cremlino. In giacca a vento senza
lustrini, accanto a Vladimir senza paura ha
portato gli auguri all’Armata che vuole vin-
cere a Grozny. «Trascorriamo sempre insie-
me il capodanno, non possiamo fare altri-

menti. Voleva stare con me, così è stato»,
disse Vladimir Putin a chi voleva sapere.
L’ha lasciato solo per il Natale ortodosso
quando ha fatto le valige per andare a sciare
insieme alle figlie di 13 e 14 anni. A Mosca
dicono che non ami le cerimonie e che sia
molo gelosa della sua indipendenza. Un’al-
tra volta è stata filmata accanto al marito. È
successo a San Pietroburgo alla vigilia delle
presidenziali quando il marito ha invitato a
teatro il premier britannico Blair per rinno-
vare il dialogo con l’Occidente. Le tv hanno
inquadrato la coppia inglese a braccetto, te-
neri con Cherie che aspetta un bambino.
Dietro veniva la futura coppia presidenziale
di Russia. Camminavano vicini, come fosse-
ro estranei. Una tv russa che ha osato insi-
nuare qualcosa sulla freddezza dei coniugi
Putin s’è presa subito il rimbrotto del mini-
stero della propaganda. È coetanea di Vladi-
mir, Ludmilla Putina, nata a Bryansk a sud
di Mosca. Sa un tedesco perfetto, imparato
nell’ex Rdt quando il marito faceva la spia.
Non è stata lei il suo primo amore, ha rac-
contato ai lettori il settimanale Argumenti-
Fatti, svelando il Putin privato. La sua pri-
ma ragazza era forte e decisa. Lui, racconta-

no gli amici aveva comprato le fedi e ven-
t’anni voleva sposarsi. Ma il sogno è sfu-
mato. Quella storia, si dice, lo fece soffrire.
Per andare all’altare ha aspettato i tren-
t’anni. Poi a Kaliningrado incontra Lu-
dmila, giovane hostess dell’Aeroflot. Gli
agenti del Kgb non possono dare indirizzi o
numeri di telefono. Putin infrange la regola
dopo soli tre giorni che l’ha conosciuta, se-
gno che si è innamorato. Alle amiche lei
confessò che Vladimir era un uomo forte.
Per tre anni e mezzo sono fidanzati, poi
decidono il matrimonio. A San Pietroburgo
lui la convince a laurearsi in letteratura.
Ama la guida spericolata Luidmila. Nel
‘94, al volante della sua Fiat 124 rischia
la vita in un brutto incidente. A salvarla
sarà Yuri Scevcenko, allora rettore dell’Ac-
cademia di chirurgia militare, ora ministro
della Sanità nel governo di Putin. «Avevo
solo una chance. Ho avuto una grande for-
tuna», disse tornando a casa dopo due me-
si di ospedale. Chi lavorava con Putin in
quei giorni racconta: «Non l’ho mai visto
così provato». Lei, dicono , da allora non
ha più paura di nulla. Nemmeno di andare
sul fronte ceceno. R.R.

Vladimir Putin e la moglie Ludmila Eric Feferberg/ Ansa-Afp

DALL’INVIATA

MOSCA «La Russia ha bisogno di
uno Stato forte, ma non di una
maggiore burocrazia. Putin si di-
ce liberal ma non ha ancora un
programma. Di certo il tempo
degli oligarchi è finito, mai con-
sentirà loro di governare al suo
posto». Parla Vyacheslav Alexee-
vic Nikonov, giovane presidente
dalla Polity Foundation, nipote
di Molotov, ministro degli Esteri
diStalin.

In Russia c’è davvero una timida
ripresaeconomica?

« Se diamo credito ai dati statisti-
ci recenti direi di sì. Con la svalu-
tazione del rublo gli imprendito-
ri russi hanno riconquistato una
fetta consistente del mercato in-
terno.Algovernoèdiventatopiù
facile pagare gli arretrati, le pen-
sioni e gli stipendi. Certo il pote-
re d’acquisto è ridotto, ma è pur
sempremegliocheniente.Aque-
sto si è aggiunto il prezzo alto del
petroliochehaaiutatolaRussiaa
riprendersidaldissesto».

Èsolomeritodelrubloedelpetro-
lio?

«Sì, purtroppo la ripresa non è
dovuta alle riforme. Né alla cre-
scita degli investimenti nell’eco-
nomia russa. Non è legato alle ri-

forme liberali. Anzi personal-
mente ho molti dubbi sul fatto
chesianodavveroiniziate».

Quale deve essere la ricetta per
una ripresa stabiledell’econo-
mia?

«Innanzituttocivor-
rebbe una riforma
delle tasse capace di
portare alla luce l’e-
conomia sommersa.
In secondo luogo bi-
sognerebbe sconfig-
gere la corruzione e
creare condizioni fa-
vorevoli agli investi-
menti in Russia. Poi
servirebbe una legge
sulla propietà priva-
ta della terra. Se non
si realizza questo
passaggio nessuno vorrà investi-
resenzasapereachiappartienela
terra su cui lavora la sua impersa.
Infine occorre ricreare un clima
di fiducia. Sappiamo che non c’è

intraprendenza economica sen-
zafiduciaversoloStato».

La Russia ha ancora bisogno dei
soldi del Fondo monetario inter-
nazionale?

«È sempre meglio
avere linee di credito
aperte anziché non
averle.L’enormepro-
blema della Russia è
l’indebitamento con
l’estero. I soldi del
Fondo monetario so-
no serviti e servono
ancora a coprire i de-
biti. I finanziamenti,
in sostanza non arri-
vano direttamente a
Moscamapassanoda
un conto corrente ad
un altro. L’ironia del-

lasorteèchequesticonticorrenti
sononellaBankofNewYork.L’e-
conomia russa avrebbe molti
vantaggi se ilFmiciaiutasseasal-
dareildebito».

Putin ha un programma econo-
micoall’altezzadellasituazione?
«Io non ho visto ancora nes-

sun programma. Putin ha un
centro studi strategici il quale si è
impegnato a presentarci il pro-
gramma economico, ma non
credo che sarà pronto prima del-
la prossima estate. Attualmente
la politica di Putin rispetta la for-
mula «action-reaction», cioè af-
frontare li problemi giorno per
giorno, quando si presentano.
Putinlasciacapirediessereunso-
stenitore dell’economia liberal.
Ma una serie di sue dichiarazioni
possono essere interpretare in
senso contrario. Per esempio ha
detto che vuole controllare i bi-
lanci delle imprese che lavorano
conl’esteroperarginarelafugadi
capitali.Èunacosarazionale,ma
nonèliberal».

Putin invoca uno Stato più forte.
Sarà un elemento positivo per l’e-
conomia o un pericoloso legac-

cio?
«Prima bisognerebbe capire cosa
intendeperStatoforte.Lacrisiat-
tuale, è vero, è la crisi dello Stato.
Eltsinavevatutti ipoterienonha
fatto nulla. Direi che
Eltsin haregnato ma
nonhamaigoverna-
to. Lo Stato non ha
mosso un dito per
combattere la corru-
zione, per raccoglie-
re le tasse e bloccare
la fuga di capitali. E
non ha fatto nulla
per ostacolare la tra-
sformazione di alcu-
ne regioni della Fe-
derazione russa in
piccole signorie lo-
cali. Se vediamo il
problemainquest’otticaèchiaro
che allora c’è bisogno di uno Sta-
topiùforte.Mac’èun’altrafaccia
della medaglia. È il pericolo di
una maggiore burocrazia. Que-

sta sarebbe una cattiva notizia
perlaRussia».

Gli oligarchi influiranno ancora
sulCremlino?

«La discussione nasce perché gli
oligarchi sono entra-
ti a far parte della Fa-
miglia. Sappiamo co-
me questa Famiglia
abbia governato in
nome del presidente.
MaPutinnonfaràgo-
vernare nessuno in
nome suo, nessuno
in Russia avrà più il
monopolio del presi-
dente. Non sentire-
mo più parlare degli
oligarchi. Fanno par-
te del passato remo-
to».

Il sociologo Yuri Levada ha detto
la Russia di oggi si ritrova con il
peggio del socialismo euncapita-
lismo da sottosviluppo.Èd’accor-
do?

«No.Iocredocheparolecomeca-
pitalismo e socialismo siano or-
mai gusci vuoti. In Russia noi ab-
biamoachefareconunmodello-
specificatamente russo che non
hanullaachevederenéconilso-
cialismonéconilcapitalismo.La
matrice russaèpiùfortediqueste
definizioni ideologiche. L’im-
prenditorialità burocratica di
Stato, che è la caretteristica stori-
ca dell’economia russa, il biso-
gno della gente di uno Stato pro-
tettore, l’assenza dell’eticaprote-
stante del lavoro, tutto ciò non
hanullaachevedereconilsocia-
lismo,mariguardalastoriarussa.
È la sua caratteristica millenaria
che conosciamo dai testi. Il codi-
ce genetico della Russia non
cambia e si riproduce in conti-
nuità.Equandoc’èchidicechela
Russiapotrebbeadottaremodelli
altrui, svedesi, cinesi, americani,
si sbaglia. La Russia rimarrà la
Russia,èdiversa.».

Dadovenascequestadiversità?
«La cultura millenaria russa ha le
sue radici non a Roma ma a Bi-
sanzio, è costruita sull’impasto
dell’ortodossia cristiana, che le-
daunafisionomiadeltuttoparti-
colare.Abbiamounamanieradel
tutto diversa di reagire agli stessi
stimolinellasferaeconomica».

R.R.

L’INTERVISTA ■ VYACHESLAV ALEXEEVIC NIKONOV, politologo

«Presidente liberal ma senza programmi»

“Le vere riforme
non sono

state
ancora attuate.
Non c’è fiducia

nello Stato

”

“Socialismo
e capitalismo

sono gusci
vuoti:

la Russia
è diversa

”


